
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

IL DISCORSO ECCLESIALE (Mt 18) 
5° Incontro – Venerdì 17 Gennaio 2026 
 
Preghiera di Inizio 
 
Siamo qui davanti a te 

1.Siamo qui dinanzi a te, o Spirito Santo: 
sentiamo il peso delle nostre debolezze, 
ma siamo tutti riuniti nel tuo nome; 
vieni a noi, assistici, scendi nei nostri cuori: 
insegnaci tu ciò che dobbiamo fare, 
mostraci tu il cammino da seguire, 
compi tu stesso quanto da noi richiedi. 
 
2.Sii tu solo a suggerire e guidare le nostre decisioni, 
perché tu solo, con Dio Padre e con il Figlio suo, hai 
un nome santo e glorioso. 

3.Non permettere che sia lesa da noi  
la giustizia, tu che ami l’ordine e la pace; 
non ci faccia sviare l’ignoranza, 
non ci renda parziali l’umana simpatia, 
non ci influenzino cariche o persone. 
 
4.Tienici stretti a te col dono della tua grazia, 
perché siamo una sola cosa in te 
e in nulla ci discostiamo dalla verità. 
 
5.Fa’ che riuniti nel tuo santo nome, 
sappiamo contemperare bontà e fermezza insieme 
così da far tutto in armonia con te, 
nell’attesa che, per il fedele compimento del dovere, 
ci siano dati in futuro i premi eterni. Amen. 

 
 
 
 
 
 
 



Dal Vangelo di Matteo cap. 18 – Il discorso ecclesiale 
1 In quel momento i discepoli si avvicinarono a Gesù dicendo: "Chi dunque è più grande nel regno dei cieli?". 2Allora 
chiamò a sé un bambino, lo pose in mezzo a loro 3e disse: "In verità io vi dico: se non vi convertirete e non diventerete 
come i bambini, non entrerete nel regno dei cieli. 4Perciò chiunque si farà piccolo come questo bambino, costui è il più 
grande nel regno dei cieli.  
 
5E chi accoglierà un solo bambino come questo nel mio nome, accoglie me.  
6Chi invece scandalizzerà uno solo di questi piccoli che credono in me, gli conviene che gli venga appesa al collo una 
macina da mulino e sia gettato nel profondo del mare. 7Guai al mondo per gli scandali! È inevitabile che vengano scan-
dali, ma guai all'uomo a causa del quale viene lo scandalo! 
8Se la tua mano o il tuo piede ti è motivo di scandalo, taglialo e gettalo via da te. È meglio per te entrare nella vita 
monco o zoppo, anziché con due mani o due piedi essere gettato nel fuoco eterno. 9E se il tuo occhio ti è motivo di scan-
dalo, cavalo e gettalo via da te. È meglio per te entrare nella vita con un occhio solo, anziché con due occhi essere get-
tato nella Geènna del fuoco. 
10Guardate di non disprezzare uno solo di questi piccoli, perché io vi dico che i loro angeli nei cieli vedono sempre la 
faccia del Padre mio che è nei cieli. [ 11] 
12Che cosa vi pare? Se un uomo ha cento pecore e una di loro si smarrisce, non lascerà le novantanove sui monti e an-
drà a cercare quella che si è smarrita? 13In verità io vi dico: se riesce a trovarla, si rallegrerà per quella più che per le 
novantanove che non si erano smarrite. 14Così è volontà del Padre vostro che è nei cieli, che neanche uno di questi pic-
coli si perda. 
 
15Se il tuo fratello commetterà una colpa contro di te, va' e ammoniscilo fra te e lui solo; se ti ascolterà, avrai guada-
gnato il tuo fratello; 16se non ascolterà, prendi ancora con te una o due persone, perché ogni cosa sia risolta sulla pa-
rola di due o tre testimoni. 17Se poi non ascolterà costoro, dillo alla comunità; e se non ascolterà neanche la comunità, 
sia per te come il pagano e il pubblicano. 18In verità io vi dico: tutto quello che legherete sulla terra sarà legato in cielo, 
e tutto quello che scioglierete sulla terra sarà sciolto in cielo. 
19In verità io vi dico ancora: se due di voi sulla terra si metteranno d'accordo per chiedere qualunque cosa, il Padre mio 
che è nei cieli gliela concederà. 20Perché dove sono due o tre riuniti nel mio nome, lì sono io in mezzo a loro". 
 
21Allora Pietro gli si avvicinò e gli disse: "Signore, se il mio fratello commette colpe contro di me, quante volte dovrò 
perdonargli? Fino a sette volte?". 22E Gesù gli rispose: "Non ti dico fino a sette volte, ma fino a settanta volte sette. 
23Per questo, il regno dei cieli è simile a un re che volle regolare i conti con i suoi servi. 24Aveva cominciato a regolare i 
conti, quando gli fu presentato un tale che gli doveva diecimila talenti. 25Poiché costui non era in grado di restituire, il 
padrone ordinò che fosse venduto lui con la moglie, i figli e quanto possedeva, e così saldasse il debito. 26Allora il servo, 
prostrato a terra, lo supplicava dicendo: "Abbi pazienza con me e ti restituirò ogni cosa". 27Il padrone ebbe compassione 
di quel servo, lo lasciò andare e gli condonò il debito. 
28Appena uscito, quel servo trovò uno dei suoi compagni, che gli doveva cento denari. Lo prese per il collo e lo soffo-
cava, dicendo: "Restituisci quello che devi!". 29Il suo compagno, prostrato a terra, lo pregava dicendo: "Abbi pazienza 
con me e ti restituirò". 30Ma egli non volle, andò e lo fece gettare in prigione, fino a che non avesse pagato il debito. 
31Visto quello che accadeva, i suoi compagni furono molto dispiaciuti e andarono a riferire al loro padrone tutto l'acca-
duto. 32Allora il padrone fece chiamare quell'uomo e gli disse: "Servo malvagio, io ti ho condonato tutto quel debito per-
ché tu mi hai pregato. 33Non dovevi anche tu aver pietà del tuo compagno, così come io ho avuto pietà di te?". 34Sde-
gnato, il padrone lo diede in mano agli aguzzini, finché non avesse restituito tutto il dovuto. 35Così anche il Padre mio 
celeste farà con voi se non perdonerete di cuore, ciascuno al proprio fratello". 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



Rimandi alla Costituzione conciliare Lumen Gentium 
Mt 18,12-14: LG 6 “La chiesa è un ovile la cui porta unica è cristo. È un gregge, di cui Dio stesso aveva preannunziato 
che ne sarebbe il pastore (vedere i profeti Is 40,11-Ez. 34,11ss) le cui pecore, anche se governate da pastori umani, sono 
incessantemente condotte al pascolo e nutrite dallo stesso Cristo, il Pastore buono e principe dei pastori, il quale ha 
dato la sua vita per le pecore”.  
Mt 18, 15-17: LG 7 “la Chiesa è, in Cristo, in qualche modo il sacramento, ossia il segno e lo strumento dell'intima 
unione con Dio e dell'unità di tutto il genere umano”. Il Figlio di Dio, unendo a sé la natura umana e vincendo la morte 
con la sua morte e resurrezione, ha redento l'uomo e l'ha trasformato in una nuova creatura. Comunicando infatti il suo 
Spirito, costituisce misticamente come suo corpo i suoi fratelli, che raccoglie da tutte le genti. Per mezzo del battesimo 
siamo resi conformi a Cristo…elevati alla comunione con lui e tra di noi: «Perché c'è un solo pane, noi tutti non for-
miamo che un solo corpo, partecipando noi tutti di uno stesso pane» (1 Cor 10,17). Così noi tutti diventiamo membri di 
quel corpo (cfr. 1 Cor 12,27), e siamo membri gli uni degli altri» (Rm 12,5). Capo di questo corpo è Cristo. 
Mt 18, 19-20 LG 9 “In ogni tempo e in ogni nazione è accetto a Dio chiunque lo teme e opera la giustizia (cfr. At 
10,35). Tuttavia Dio volle santificare e salvare gli uomini non individualmente e senza alcun legame tra loro, ma volle 
costituire di loro un popolo, che lo riconoscesse secondo la verità e lo servisse nella santità. Questo popolo messianico 
ha per capo Cristo « dato a morte per i nostri peccati e risuscitato per la nostra giustificazione » (Rm 4,25), e che ora, 
dopo essersi acquistato un nome che è al di sopra di ogni altro nome, regna glorioso in cielo. Ha per condizione la di-
gnità e la libertà dei figli di Dio, nel cuore dei quali dimora lo Spirito Santo come in un tempio. Ha per legge il nuovo 
precetto di amare come lo stesso Cristo ci ha amati (cfr. Gv 13,34). E finalmente, ha per fine il regno di Dio, incomin-
ciato in terra dallo stesso Dio, e che deve essere ulteriormente dilatato, finché alla fine dei secoli sia da lui portato a 
compimento, quando comparirà Cristo, vita nostra (cfr. Col 3,4) e « anche le stesse creature saranno liberate dalla 
schiavitù della corruzione per partecipare alla gloriosa libertà dei figli di Dio » (Rm 8,21). Perciò il popolo messianico, 
pur non comprendendo effettivamente l'universalità degli uomini e apparendo talora come un piccolo gregge, costitui-
sce tuttavia per tutta l'umanità il germe più forte di unità, di speranza e di salvezza. Costituito da Cristo per una comu-
nione di vita, di carità e di verità, è pure da lui assunto ad essere strumento della redenzione di tutti e, quale luce del 
mondo e sale della terra (cfr. Mt 5,13-16), è inviato a tutto il mondo”. 

 
Alcuni spunti di riflessione e la contemplazione 
 

 Cosa interessa far emergere da questo brano all’evangelista? 
Conoscere il Cristo secondo quello che è: Presenza concreta e amorevole, che sceglie ogni giorno di conse-
gnarsi ai piccoli. 
 

 Che tipo di persone abitano la Chiesa? 
La Chiesa è una casa aperta a tutti, non è un gruppo ristretto; è casa accogliente per ognuno che cerchi l’amore. 
Nella comunità, trovo uno spazio dove esprimere la mia fede. 

 
 Le immagini della Chiesa mi parlano: quale altra immagine di Essa ho ricavato io, nella mia esperienza? 

 La Chiesa come ovile 

 La Chiesa come popolo di Dio 

 La Chiesa come corpo di Cristo 
 

 Gesù, il solo e giusto giudice dei cuori 
Non esiste situazione che possa distogliere il Suo sguardo dalle nostre piaghe e dal nostro peccato. Sull’altare, 
segno del sepolcro, offro tutto della mia vita. 
 

 L’impegno e la responsabilità della vigilanza di sé:  
la Chiesa è il luogo dell’ascolto spirituale.  
 

 Contemplo il Signore in mezzo a noi 
Quali spazi di fiducioso silenzio posso ricercare, nella semplicità del mio cuore, per restare in compagnia del 
Dio misericordioso e pietoso? 
 

 
 
 
 
 



 
Preghiera conclusiva 
 
Tu ci sei necessario o Cristo   
 
O Cristo, nostro unico mediatore, Tu ci sei necessario: 
per vivere in Comunione con Dio Padre; 
per diventare con te, che sei Figlio unico e Signore nostro, suoi figli adottivi; 
per essere rigenerati nello Spirito Santo. 
 
Tu ci sei necessario, 
o solo vero maestro delle verità recondite e indispensabili della vita, 
per conoscere il nostro essere e il nostro destino, la via per conseguirlo. 
 
Tu ci sei necessario, o Redentore nostro, 
per scoprire la nostra miseria e per guarirla; 
per avere il concetto del bene e del male e la speranza della santità; 
per deplorare i nostri peccati e per averne il perdono. 
 
Tu ci sei necessario, o fratello primogenito del genere umano, 
per ritrovare le ragioni vere della fraternità fra gli uomini, 
i fondamenti della giustizia, i tesori della carità, il bene sommo della pace. 
 
Tu ci sei necessario, o grande paziente dei nostri dolori, 
per conoscere il senso della sofferenza 
e per dare ad essa un valore di espiazione e di redenzione. 
 
Tu ci sei necessario, o vincitore della morte, 
per liberarci dalla disperazione e dalla negazione, 
e per avere certezze che non tradiscono in eterno. 
 
Tu ci sei necessario, o Cristo, o Signore, o Dio-con-noi, 
per imparare l'amore vero e camminare nella gioia e nella forza della tua carità, 
lungo il cammino della nostra vita faticosa, 
fino all'incontro finale con Te amato, con Te atteso, 
con Te benedetto nei secoli. 

 
 

Paolo VI, in Lettera pastorale alla Diocesi di Milano, 1955 
 
 
 
Benedizione e saluto  
 
 
 


